Colui che vi mostra una cosa vi inizia a un aspetto del mondo. Benjamin
Mostrare è svelare il significato nuovo dentro le cose. Le opere d’arte sottratte al museo o alla galleria si ordinano in sequenza, in racconto.

 In_limine offre un percorso tattile sulle sculture che in parte provengono dalla collezione del Museo Omero e in parte sono state acquisite recentemente.

Sfiorare la superficie di oggetti tridimensionali offre uno sguardo più ampio di quello espresso solo dalla vista.
 Toccare le terrecotte di Paolo Annibali unisce l’esperienza tattile calda della parte grezza, che conserva memoria della terra, a quella fredda della parte invetriata o colorata. Diversa è la percezione del gesso o della resina nelle copie della Nike, della Pietà Rondanini e della Pietà vaticana di Michelangelo, da quella prodotta sulla mano dal marmo che insieme all’onice del Pakistan danno corpo a L’idea di Bruno Ceccobelli.
 Le variazioni di temperatura - caldo è il legno, freddo è il bronzo – si incrociano con il corpo umano apportando le prime informazioni sull’ambiente, ma la scultura racconta anche altre storie.
 La superficie bidimensionale dei Segni in legno di Sguanci e il bronzo di Consagra, Colloquio libero, comunicano, attraverso il tatto, oltre la qualità del materiale  la vocazione della scultura come opera chiusa o aperta.
 Astratte sono le sculture di Edgardo Mannucci e di Walter Valentini: del primo Idea n.21 invita a percorrere il movimento del metallo verso l’estenuazione dell’aria o viceversa dall’aria entrare nel nucleo prezioso di vetro; del secondo le Superfici vibranti di segni dichiarano la prima formazione dell’artista come incisore. L’incisione, un’arte da toccare, perché solo il tatto è in grado di riconoscere le minime tracce dell’inchiostro sulla carta. 

 I bronzi di Floriano Bodini, di André Barelier, di Umberto Mastroianni, di Arnaldo Pomodoro, di Valeriano Trubbiani raccontano di una scultura pronta a svolgersi come monumento per una piazza, una rotatoria, un giardino.
 I bronzi di Giorgio De Chirico: Il Minotauro pentito, Manichini coloniali, Cavallo e palafreniere, evocano memorie antiche verso il mito e chiedono il segreto di una stanza, sono quadri che per uno strano caso hanno preso corpo tridimensionale.
 Quadri tattili si possono chiamare le Composizioni di Roberto Papini che rivelano la potenzialità espressiva dell’objet trouvé. 
 Due figure virili in bronzo di circa cinquanta centimetri di altezza di Marino Marini e di Arturo Martini interpretano, nella diversa finalità, due atteggiamenti simili dell’esperienza umana: il Giocoliere di Marini cerca l’equilibrio nel perfetto bilanciamento delle braccia, il San Giovannino di Martini, non fa leva sul suo corpo incerto appoggiato al bastone, ma è il suo sguardo rivolto in alto che restituisce ogni certezza.

  Pierre Carron, Tiziana Felicioni, Felice Tagliaferri, Francesco Messina, Silvio Mastrodascio sperimentano la ricchezza del modellato soprattutto sul corpo umano, primo affascinante mondo di forme indagato dalla scultura, l’arte capace di resistere più di ogni altra al consumo del tempo.
 Alik Cavaliere fa del calco un’arte, in questo molto simile alla mano, che, scorrendo sulle forme, riproduce di queste il calco. Imprimere nella mente un ricordo, un concetto significa fissare le forme come un calco indelebile nella memoria.
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